
ITALIA – Scelto il logo della
nuova radio modenese “Beacon
Waves”
Di Martina Cioni

MODENA – Il 12 Novembre 2016 si è tenuto, a Napoli,  il V
Convegno  dell’associazione  Toponomastica  femminile,  che  ha
indetto il concorso nazionale “Sulle vie della parità”. A
concorrere per il premio anche il progetto ideato da alcune
scuole di Modena:”Beacon Waves”.

Questo progetto è finalizzato alla realizzazione di una radio
web, di cui sono protagonisti i giovani studenti modenesi.
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Proprio  durante  il  convegno  è  stato  scelto  il  logo  che
rappresenterà la nuova emittente di Modena. La creazione del
logo  è  stata  affidata  alle  ragazze  del  Liceo  Artistico
Venturi, ma sono state fornite richieste ben precise per la
sua  realizzazione,  infatti  contiene  l’immagine  della
Ghirlandina stilizzata in giallo e in blu in modo da sembrare
un’antenna radiofonica e il brand “Beacon Waves”. La Giuria,
composta dai rappresentanti di classe della 3A AFM e della 2N
dell’istituto Barozzi, dai rappresentanti d’Istituto del Liceo
Musicale Sigonio, dalla preside del Sigonio, Roberta Pinelli,
 e dalla referente del progetto Angela Milella, durante il
Convegno,  ha  presentato  il  logo  vincitore,  creato  dalla
studentessa Sara Morselli, e il progetto al grande pubblico.

ITALIA – L’arte del parlare:
Beacon  Waves  trova  il  logo
con  le  studentesse  del
Venturi
MODENA – Al Liceo Artistico Venturi il compito di ideare il
logo  per  il  progetto  “Beacon  Waves”  della  docente  Angela
Alessandra Milella approvato il 5 ottobre. Alle studentesse è
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stata  consegnata  una  specifica  richiesta:  il  marchio  deve
contenere l’immagine della Ghirlandina stilizzata in giallo e
in blu (i colori della città di Modena), in modo da sembrare
un’antenna radiofonica, e il brand Beacon Waves.

Gli  obbiettivi  sono  due:  fare  rete  con  Licei  musicali,
Conservatori,  associazioni  e  fondazioni  del  settore
radiofonico e cinematografico (o di altri settori afferenti
alle aree tematiche da inserire nel palinsesto), con radio
libere, gruppi radiofonici; partecipare al concorso nazionale
“Sulle  vie  della  parità”  indetto  dalle  associazioni
Toponomastica  femminile  e  FRISM.

Gli  studenti  del  Liceo  Venturi  sono  stati  seguiti  nella
realizzazione dei loghi, ora nelle mani della Giuria, dalla
professoressa  di  Grafica,  Antonella  Battilani,  a  cui,  i
ragazzi della 3AAFM dell’Ites Barozzi, con curiosità, sono
riusciti a porgere molte domande.

D – Perché ha aderito al progetto “Beacon waves”? Cosa ne
pensa?

Il  Venturi  partecipa  da  molti  anni  a  progetti  rivolti  al
territorio e a progetti che coinvolgono più scuole. Penso che
l’idea  di  realizzare  una  radio  attivi  negli  studenti
competenze diverse e qualificate da considerarsi all’interno
di quelle ‘soft skills’ oggi sempre più richieste in vari
ambiti.

D – Quante e quali classi ha coinvolto? All’interno di quale
disciplina?

Ho coinvolto le classi 4E e 5E del Liceo Artistico, corso di
Grafica, all’interno di Discipline Grafiche.

D – Chi ha partecipato e perché?

Ho  proposto  il  lavoro  agli  studenti  delle  due  classi  con
l’obiettivo  di  consolidare  le  loro  competenze  nell’ambito



grafico-comunicativo,  come  la  capacità  di  sintesi  e  la
capacità di interpretare il tema in modo creativo e personale.
Il brief che il Barozzi ci ha consegnato esprimeva richieste
precise, come l’uso della Ghirlandina, dell’antenna radio e
dei colori rappresentativi di Modena: questi vincoli erano da
gestire in modo creativo per non scadere nello stereotipo. La
sfida è stata lanciata a tutti gli studenti delle due classi,
ma solo alcuni sono riusciti a consegnare per tempo.

D – Erano motivati? Quale interesse ha trovato in loro?

Come detto prima il brief ha un po’ irrigidito la creatività,
in  quanto  la  scelta  degli  elementi  visivi  è  stata
predeterminata dalla ‘committenza’, senza la possibilità di
cercare altri simboli che potessero interpretare la radio e
l’identità locale. La sfida era quindi quella di gestire la
simbologia  data,  facendo  particolare  attenzione  alla
chiarezza, alla leggibilità e alla creatività. Chi è riuscito
a ideare una proposta ha saputo bilanciare la rigidità della
richiesta  con  una  propria  personale  interpretazione  e
ricercando un buon impatto visivo. Gli studenti in genere
partecipano  volentieri  a  quei  progetti  che  sono  rivolti
all’esterno della scuola e attraverso i quali possono lasciare
un proprio ‘segno’.

D – Quali sono invece le Sue passioni? Di cosa si occupa?
Svolge altri lavori oltre all’insegnamento?

All’insegnamento  della  Grafica  ho  sempre  anche  realizzato
progetti  grafici  e  illustrazioni,  prevalentemente  per
istituzioni pubbliche; ho inoltre realizzato molti libri per
bambini.  Penso  sia  utile,  nell’insegnamento  di  discipline
sempre in ‘movimento’ come la Grafica, portare esperienze vere
e provarsi sul campo. Uno dei libri a cui sono più affezionata
è quello dedicato al terremoto, “Cosa c’è sotto?”, edito da
Artestampa  per  il  quale  ho  scritto  anche  i  testi.  L’ho
realizzato in pochi giorni dopo il terremoto del 2012 con ha
l’obiettivo  di  far  affrontare  ai  bambini  (ma  anche  agli



adulti) la paura del terremoto. Purtroppo è sempre attuale!

D – Le piace ascoltare la radio? Cosa pensa di questo mezzo di
comunicazione? Ritiene che ci siano possibilità di lavoro per
i giovani in questo settore?

Da  anni  ascolto  Radio3,  un  contenitore  culturale  molto
interessante e stimolante. La radio mi piace molto, ti fa
entrare  in  mondi  diversi  attraverso  il  suono,  la  voce  e
l’immaginazione.  Credo  che  in  questo  assomigli  un  po’  ai
libri: con strumenti diversi, ma affini, sia la lettura sia la
radio ci aprono mondi infiniti. Spero proprio che ci siano
possibilità di lavoro in questo settore, con il web c’è una
grande  espansione  di  nuovi  mestieri,  per  menti  aperte  e
giovani.

D – Quale messaggio vuole trasmettere ai giovani?

La domanda mi spaventa un po’. Il messaggio a scuola siamo noi
stessi, quello che portiamo, quello per cui ci appassioniamo.
Trasmettere la passione per il proprio mestiere forse è la
cosa più importante.

D – Perché ha ritenuto una buona idea unire l’arte alla radio?

L’arte è comunicazione ed espressione, quindi in realtà l’arte
e la radio sono campi già connessi.

D – Cosa si aspetta dalla nostra web radio? Quali temi le
piacerebbe  che  approfondisse?  Quale  trasmissione  gradirebbe
ascoltare?

Mi aspetto di sentire voci fresche e ‘fuori dal coro’, ricche
di capacità critiche e di indipendenza di pensiero, che di
questi tempi ne abbiamo bisogno. Mi aspetto di sentir vibrare
lo spirito dell’avventura della radio, che da sempre è stata
vissuta come espressione di libertà e di innovazione.

Come detto, il mio modello di radio è Radio3, quindi posso
augurare ai ragazzi di saper approfondire i temi a loro cari



con la stessa profondità e competenza che è una caratteristica
di Radio3.

D – Cosa pensa delle nuove tecnologie? Usa spesso Internet?

Uso Internet quotidianamente e vivo costantemente a contatto
con le nuove tecnologie per necessità professionali e perché
amo confrontarmi con il ‘nuovo’. Occorre però non diventarne
schiavi, basta camminare per strada oggi e vedere tutti chini
sul proprio smartphone, uno spettacolo no sempre edificante.
C’è una bella serie tv, “Black Mirror” che porta a livelli
estremi l’uso delle tecnologie e disegna un futuro distopico
allarmante. Quindi, attenzione!

D – Com’è nata la Sua passione per l’arte? Cosa è per Lei
l’arte? Perché è importante? Perché le piace?

Ho sempre disegnato, fin da bambina, perciò in qualche modo ho
avuto  il  destino  segnato.  L’arte  è  inutile  e  noi  abbiamo
bisogno di cose inutili che diano senso alla nostra vita.

D – Qual è il movimento artistico che preferisce?

Una domanda impossibile! Tutti i movimenti artistici hanno
senso se considerati all’interno della loro epoca. Preferisco
allora parlarvi di un’arte che è stata a torto considerata
‘minore’,  l’illustrazione.  Oggi  fortunatamente  c’è  uno
sviluppo  fortissimo  anche  nel  nostro  paese  della  graphic
novel, una sorta di romanzo disegnato e credo che qui si
trovino le cose migliori dal punto di vista della ricerca
artistica, e di quel linguaggio che unisce i due grandi campi
della parola e dell’immagine. Ci sono autori incredibili, come
Manuele  Fior,  Stefano  Ricci,  il  modenese  Marino  Neri.
Personalmente  credo  che  in  questo  campo,  liminare  tra
illustrazione, fumetto e narrazione visuale, il più grande sia
Gipi,  che  a  mio  avviso  riesce  sempre  a  creare  storie
necessarie ed emozionanti. È appena uscito il suo nuovo libro
“La terra dei figli”, dopo il bellissimo “unastoria”. Ve lo
consiglio!



D – L’arte ha oggi la stessa importanza che ha avuto nel
passato? Come vede il futuro dell’arte?

L’arte ha sempre avuto importanza nella nostra società e avrà
sempre  più  spazio  perché  come  aveva  giustamente  previsto
Marcel Duchamp, l’arte è dappertutto. Piuttosto è quello che
viene  definito  il  sistema  dell’arte,  che  è  un  sistema
culturale ed economico che accredita valore agli artisti in un
gioco complesso che riguarda vari ruoli, (critici, curatori,
gallerie e musei) che è un problema. A volte non è facile
distinguere fra ciò che ha valore e ciò che è di moda o che ha
quotazioni falsate come un titolo in Borsa. Il tempo forse ci
dirà qualcosa di più su questo. Cosa rimarrà?

D  –  Cosa  dovrebbe  insegnare  l’arte  a  scuola?  Perché  è
importante  per  gli  adolescenti?

L’arte dovrebbe insegnare a porci delle domande, a sviluppare
il nostro senso estetico e il nostro pensiero critico, forse
ci  aiuta  a  vivere  meglio.  Credo  che  non  occorra  fare
distinzioni generazionali, l’arte è importante per tutti.

D – Pensa che questo progetto avrà successo?

Penso che avrà successo perché è un’idea creativa che affonda
le sue radici in un passato ‘glorioso’, come ho detto prima la
radio è un’affermazione di libertà.

D – Cosa pensa della condizione dei giovani? Quale futuro
immagina per i ragazzi d’oggi. Vede un futuro per loro e per
le nuove generazioni?

La condizione dei giovani oggi è imbarazzante a dir poco. Se
posso trasmettervi una sensazione è che siamo nel tempo in cui
Saturno divora i prori figli, la sensazione non è bella ma la
nostra società è in una fase di grande crisi e non lascia
spazio ai giovani, lo fa solo a parole. Il futuro ci sarà in
ogni  caso,  il  futuro  è  adesso,  posso  dire  ai  ragazzi  di
svegliarsi  dal  torpore  catatonico  che  sembra  avvolgerli.



Questo progetto mi sembra ancora più bello se consideriamo la
forza comunicativa che la radio può avere ancora oggi. Potete
esprimere le vostre idee, finalmente! Perciò, evviva la radio!

ITALIA – “Beacon waves”: la
radio  si  fa  a  scuola,  tra
lavoro  e  passione.  Gli
studenti  intervistano  la
giornalista-docente  Angela
Milella
MODENA – “La radio e la musica fanno parte della mia storia
sin  dalla  nascita”,  così  la  giornalista-docente  dell’Ites
Jacopo  Barozzi,  Angela  Alessandra  Milella,   racconta  di
“Beacon waves”, nuovo progetto radiofonico da lei ideato, che
servirà  a  potenziare  le  competenze  degli  studenti  nella
cultura  musicale,  nel  cinema  e  nei  media.  Questa  è
l’intervista  rilasciata  agli  studenti  della  3AAFM.

D – Il progetto approvato che finalità ha? Ha mai fatto una
radio sul web?
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R  –  Il  progetto  serve  a  potenziare  le  competenze  degli
studenti nella pratica e nella cultura musicale, nel cinema,
nelle tecniche e nei media di produzione e diffusione delle
immagini e dei suoni anche mediante il coinvolgimento degli
altri istituti pubblici e privati operanti in tali settori. Ho
collaborato con alcune radio in passato, web e non.

D – Come è nata questa idea? In cosa consiste e qual è
l’obiettivo? E’ stata aiutata da qualcuno in questo progetto?
Durante  la  realizzazione  si  è  avvalsa  di  qualche
collaboratore? Da dove ha tratto ispirazione? Chi ha aderito e
partecipato con lei a questo progetto?

R  –  E’  nata  in  Veneto  nella  primavera  del  2016,  quando,
gironzolando  tra  Mestre,  Padova,  Venezia  e  Verona,
sperimentavo la didattica dei media con un altro progetto e
studiavo per mettere a punto altri strumenti. Nella ideazione,
nella  predisposizione  dei  metodi,  delle  strategie  e  degli
obiettivi non mi ha aiutato nessuno. Per la realizzazione mi
servirà l’aiuto di molte persone. Il titolo e il brand sono
modenesi,  per  idearli  mi  sono  ispirata  alla  città,  alla
Ghirlandina, ero in Piazza Grande quando ho sentito tornare
nella mente la parola waves, radio waves, che ho voluto legare
al termine beacon: “Onde dal radiofaro”. Amo molto la musica
non solo il giornalismo e la letteratura. Ho subito lanciato
l’idea. E’ piaciuta alla preside Roberta Pinelli del Liceo
musicale Sigonio e alla professoressa Antonella Battilani del
Liceo artistico Venturi. Il progetto si rivolgerà a tutte le
scuole modenesi.

D – Cosa potrebbero imparare i ragazzi da questo progetto?

R – Sono previsti obiettivi specifici di apprendimento da
raggiungere, ma impareranno anche a far parte di una redazione
radiofonica, a utilizzare programmi e supporti informatici ed
elettronici, a conoscere un’impresa radiofonica.

D – Oltre a essere un’ insegnante ha altre professioni?



R – Sono giornalista, scrittrice e regista.

D – Riesce sempre a gestire due lavori contemporaneamente?

R – Sì, anche più di due, sono sempre stata una donna molto
impegnata.

D – Quando si è laureata e quando è iniziata la sua passione
per la letteratura? Quale argomento della letteratura le piace
di più?

R – Mi sono laureata con anticipo e brillantemente nel 2004.
Ho  sempre  letto  molto  e  scritto  bene.  Mio  nonno  mi  ha
trasmesso la passione per la lettura, per i libri, i giornali
e il telegiornale. Le mie zie mi hanno insegnato a leggere e a
scrivere, tra i tre e i quattro anni. Mi piace molto il
Verismo.

D – Le piace di più la letteratura o la storia?

R – La storia.

D – Che scuola superiore ha frequentato?

R – Il liceo scientifico

D – Perché ha deciso di fare per professione la professoressa?

Lavoro solo per chi mi paga. Nonostante la crisi mi hanno dato
da subito 1.200 euro netti.

D – A che età ha iniziato a lavorare? Dove ha lavorato? Ha mai
viaggiato all’estero per lavoro?

R – Per me lo studio è stato un grande lavoro, non ho perso
tempo e ho conseguito il massimo dei voti a ogni livello.
Avevo 25 anni quando ho iniziato a insegnare e a scrivere per
i  giornali.  Ho  lavorato  sempre  nella  scuola  statale.  Ho
partecipato al progetto Erasmus in Belgio e sono stata in
Grecia per uno stage in un’impresa turistica.



D – Perché si è appassionata al giornalismo? Ha mai scritto
per giornali o magazine?

R – La mia maestra elementare è stata la moglie di un noto
giornalista barese. A sette anni leggevo i quotidiani che mio
nonno acquistava, seguivo il dibattito in Tv, fumavo e bevevo
il caffè. Mi sono iscritta all’Ordine dei giornalisti, non ho
più tempo per stare con i miei nonni, non fumo e raramente
compro caffè.

D – Ha vinto premi per il suo lavoro?

R – Sì, qualche borsa di studio, una medaglia dal Presidente
della Repubblica per l’organizzazione di un premio letterario,
il premio internazionale “Tra le parole e l’infinito” per
”Precarious”, il primo premio nazionale in comunicazione per
un progetto didattico finanziato da “Bando alle ciance” del
Comune di Sommacampagna (Vr).

D – Quando era una studentessa ha mai pensato di fare la
professoressa e anche la giornalista?

R – Sì, l’ho dichiarato alla Gazzetta del Mezzogiorno. La mia
foto è al centro, in alto, nella pagina che riporta i volti
dei diplomati con il massimo dei voti.

Quando lo dissi di fronte alla Commissione degli Esami di
Stato, tutti mi risposero che sarebbe stato molto difficile.
Oggi posso dire di aver vinto una battaglia.

D – Quanto ha studiato per diventare professoressa?

R – Una vita intera. Più intensamente all’Università e per
prepararmi al concorso dato che non avevo raccomandazioni.

D – Dopo la laurea, quanto è stato difficile entrare nel mondo
del lavoro?

R – Tanto, non avrei scommesso. Otto anni di precariato con
spese notevoli per la formazione continua.



D – Ha dovuto spostarsi dal suo paese di nascita per inseguire
i suoi sogni da giornalista e da professoressa?

R  –  Sì,  nella  mia  città  ho  lavorato  solo  per  un  anno
scolastico. Ho lavorato 5 anni in provincia di Foggia, 2 in
quella di Bari, 2 in quella di Verona e adesso a Modena, come
racconto in “Precarious: quello che della scuola non si dice”.

D – Qual è stato il suo primo articolo di giornale? Su che
giornale è stato pubblicato?

R – Ho iniziato stando in redazione, dai taccuini di cultura e
spettacolo, e dalla cronaca amministrativa. Dopo ho iniziato a
seguire eventi e personaggi da inviata e da corrispondente. Il
primo articolo l’ho scritto su “Calici di stelle” un evento
enogastronomico pugliese. Sono tornata in redazione con una
bottiglia  di  buon  vino!  Ho  iniziato  a  scrivere  per  il
Quotidiano  Puglia  di  Mario  e  Rossana  Gismondi.

D – Sappiamo che ha scritto un libro, ce ne può parlare?
Perché l’ha voluto scrivere? Che messaggio voleva trasmettere
ai  lettori?  Da  cosa  ha  preso  spunto?  Avremo  occasione  di
leggere un altro suo libro?

R – Ho descritto la scuola e i docenti italiani. E’ un libro
di  denuncia.  Volevo  e  tuttora  desidero  migliorarla.  Ho
raccontato la mia esperienza. Nella penna ho una nuova storia
da raccontare. Spero di farlo al più presto.

D – Qual è la cosa più affascinante nel giornalismo?

R – La ricerca della notizia, l’indagine, l’inchiesta. Il
giornalismo ti permette di cercare e ascoltare gli altri, di
osservare e descrivere la realtà, di raccontarla, di orientare
l’opinione degli altri e suscitare reazioni, di far conoscere
i  fatti  che  vorrebbero  tenere  nascosti.  I  giornalisti
consegnano  il  presente  alla  storia.

D – Le piace insegnare ai ragazzi?



R – Soprattutto a quelli educati, sensibili e intelligenti,
che hanno voglia di imparare, di ascoltare, di studiare con e
per gli altri, che sono curiosi. Ho scelto di insegnare nella
scuola  secondaria  di  secondo  grado  perché  la  scelta
dell’indirizzo di studi non è obbligatoria e per questo motivo
c’è  o  meglio  ci  dovrebbe  essere,  se  le  attività  di
orientamento funzionassero, più consapevolezza e motivazione.

D  –  Cosa  La  motiva  a  introdurre  i  giovani  nel  mondo
giornalistico?  Cosa  L’ha  motivata  nella  realizzazione  del
progetto “Beacon waves”? Che soddisfazione Le dà?

R – Il desiderio di un mondo più vero e migliore. La radio e
la musica fanno parte della mia storia sin dalla nascita, come
la scuola. Il testimone di nozze dei miei genitori era un
dirigente  scolastico.  Pertanto  questo  progetto  mi  dà  una
grande soddisfazione.

D – Da quanti anni insegna?

R – Insegno da 11 anni.

D – In quali scuole ha insegnato?

R – In scuole di frontiera, Istituti di istruzione superiore
ai margini della provincia.

D – Se avesse scelto un’altra strada quale sarebbe stata?

R – La ricerca scientifica.

D – In futuro Le piacerebbe continuare a fare questo lavoro o
le piacerebbe fare altro? Ha altri progetti?

R – Ho dei conti in sospeso…



POLO NORD – Greenpeace: “Ciò
che  accade  nell’Artico  non
resta nell’Artico”
Ghiaccio artico, a maggio nuovo record negativo. E’ allarme
per il Polo Nord ma anche per il Pianeta. Gli esperti del
National Snow and Ice Data Center (NSIDC), parte integrante
del  Cooperative  Institute  for  Research  in  Environmental
Sciences (CIRES) presso l’Università del Colorado a Boulder e
il supporto della NASA, hanno annunciato, qualche mese fa, il
nuovo record (per il secondo anno consecutivo) “negativo” per
il Polo Nord: “il ghiaccio Artico è ai minimi storici a causa
del riscaldamento globale”.

Greenpeace – Ciò che accade nell’Artico non resta nell’Artico.
La fragile regione polare si sta infatti scaldando due volte
più  in  fretta  di  qualsiasi  altra  area  del  mondo,  con
conseguenze  che  pesano  sull’intero  clima  terrestre.
Nell’emisfero  nord  del  Pianeta,  in  particolare,  potranno
aumentare i fenomeni meteorologici estremi.

Un rapporto scientifico pubblicato da Greenpeace svela che
l’Artico  si  sta  scaldando  due  volte  più  in  fretta  che
qualsiasi  altra  regione  del  mondo,  con  possibili  gravi
ripercussioni sull’intero clima terrestre.
Come infatti suggerisce il titolo del nuovo rapporto, “What
happens in the Arctic doesn’t stay in the Arctic”, ciò che
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accade  nell’Artico  non  resta  confinato  nell’Artico,
l’alterazione  di  questo  ecosistema  unico  e  prezioso  può
aggravare  gli  effetti  dei  cambiamenti  climatici  e  avere
ripercussioni anche sulle nostre vite.

Facendo  riferimento  alla  Terra  il  termine  Polo  Nord  può
indicare  diversi  punti  geografici  posti  sulla  superficie
terrestre la maggior parte dei quali sono situati nel Mar
Glaciale  Artico.  Spesso  il  termine  polo  nord  è  anche
utilizzato per riferirsi in maniera generica a quella regione
del mondo denominata Artide o in alcuni casi al territorio
compreso all’interno del circolo polare artico. Ti potrebbe
interessare: Emergenza Polo Nord: potrebbe svanire quest’anno?
La previsione choc di un climatologo…

La  calotta  polare  artica  è  un  elemento  fondamentale  del
sistema climatico del nostro pianeta. La sua funzione più
importante è quella di isolare l’acqua dell’oceano artico,
relativamente calda, dall’aria polare soprastante che è invece
molto più fredda. Nello stesso tempo, la calotta impedisce
l’assorbimento dei raggi solari: l’albedo dei ghiacci polari è
0,6, che sale a 0,8 se sono coperti di neve, mentre l’acqua di
mare ha un’albedo di solo 0,15. L’effetto complessivo quindi è
quello  di  mantenere  freddo  il  polo  nord,  bloccando  nello
stesso  tempo  il  trasferimento  del  calore  dall’oceano
all’atmosfera.

GREENPEACE – A causa del riscaldamento globale, negli ultimi
30 anni l’area artica coperta di ghiacci si è ridotta in modo
sostanziale estate dopo estate, diminuendo la capacità della
superficie  ghiacciata  di  riflettere  la  luce  solare  (un
fenomeno  conosciuto  come  albedo)  e  aumentando  il  calore
assorbito  dal  mare,  che  a  sua  volta  contribuisce  allo
scioglimento  dei  ghiacci,  in  un  circolo  vizioso  molto
pericoloso.

Come  se  non  bastasse,  il  ritiro  dei  ghiacci  agevola  lo
sfruttamento delle risorse naturali nel Mar Glaciale Artico:



pesca, trasporto marittimo e trivellazioni fanno gola a molti
e minacciano la sopravvivenza di questo fragile ecosistema.

Per  questo  chiediamo  che  le  acque  internazionali  che
circondano il Polo Nord diventino un Santuario Artico in cui
sia  vietata  qualsiasi  attività  industriale  estrattiva  e
proprio  tra  poche  settimane  l’OSPAR,  la  commissione
internazionale  deputata  alla  conservazione  dell’Artico,
potrebbe decidere di istituire un’area protetta di oltre 226
mila chilometri quadrati, realizzando così il primo pezzo del
Santuario.

Non  siamo  i  soli  a  voler  difendere  questo  splendido  e
fondamentale ecosistema: con noi ci sono quasi otto milioni di
persone che hanno già firmato la petizione internazionale per
mettere fine allo sfruttamento dell’Artico! E tu, hai già
firmato?
Gli  effetti  dello  scioglimento  dei  ghiacci  nel  resto  del
pianeta
La letteratura scientifica più recente, cui fa riferimento
Greenpeace, suggerisce l’esistenza di un collegamento causale
diretto tra il declino del ghiaccio marino e le fluttuazioni
sempre più estreme delle temperature nell’emisfero nord. Ecco
gli effetti del surriscaldamento del Polo nel mondo.

Estati più calde in Usa e Canada – Dallo scioglimento dei
ghiacci del Polo Nord dipende il surriscaldamento della parte
orientale degli Usa e del Canada. Entro la fine del secolo le
estati vedranno temperature del 20% più variabili rispetto ad
ora, e diventeranno più comuni le ondate di calore. Un quadro
corroborato  dai  risultati  di  29  modelli  predittivi  sui
cambiamenti climatici che interesseranno la fascia delle Great
Plains americane.

Mediterraneo bollente – Le evidenze raccolte dimostrano che
durante  le  estati  con  meno  ghiaccio  al  Polo  Nord,  le
temperature di superficie delle acque del Mediterraneo (ma
anche  dei  mari  del  sud-est  asiatico)  tendono  a  salire  e



vengono modificati anche i modelli di andamento atmosferico.

Inverni sempre più rigidi e nevosi alle medie latitudini –
Nord America, Europa e Asia orientale: ormai gli scienziati
sono  concordi  nell’affermare  che  le  ondate  improvvise  di
freddo  e  copiose  precipitazioni  nevose  sono  strettamente
legate allo scioglimento dei ghiacci artici durante le estati.

Piogge in nord Europa, siccità in America e Asia – Nel nostro
continente le 6 estati tra il 2007 e il 2012 sono state più
umide e piovose della norma. Anche questo è un effetto dei
cambiamenti  climatici  in  corso  al  Polo  Nord.  Viceversa,
America del nord e Asia orientale potrebbero vedere siccità
sempre più frequenti in futuro.

Innalzamento del livello delle acque – Lo scioglimento dei
ghiacci artici è ormai considerato a livello internazionale un
fattore con alta probabilità di causare l’aumento dei livello
dei mari.

Sparirà la tundra artica – Gli incendi in questi ecosistemi
sono un fatto ciclico e naturale. Ma estati più calde e secche
li intensificheranno, liberando in atmosfera CO2 e minacciando
gli equilibri della regione.

UCRAINA  –  Recuperati  i  17
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capolavori  trafugati  dal
Castelvecchio di Verona
Sono stati recuperati in Ucraina i 17 dipinti di grande valore
trafugati  la  sera  del  19  novembre  2015  dal  museo  di
Castelvecchio a Verona: lo ha reso noto il comandante della
polizia di frontiera ucraina, Viktor Nazarenko. Tra le tele
rubate ci sono capolavori di Tintoretto, Rubens, Mantegna e
Pisanello. I quadri sono stati ritrovati il 6 maggio nella
regione di Odessa e stavano per essere portati in Moldova.

ITALIA  –  Ernest  Hemingway
ragazzo di Bassano del Grappa
“Vorrei essere seppellito lassù, lungo il Brenta, dove sorgono
le grandi ville con i prati, i giardini, platani, cipressi.
Conosco qualcuno che forse mi lascerebbe seppellire nelle sue
terre”.  Recita  così  un  manoscritto  di  Ernest  Hamingway.
Bassano  del  Grappa,  allo  sbocco  del  fiume  Brenta  dalle
montagne, fu nel 1917 e nel 1918 punto di massima resistenza
contro  i  reiterati  tentativi  austro-ungarici  di  irrompere
nella Piana veneta e travolgere lo schieramento italiano.
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Poco a nord dal celebre ponte in legno del Palladio, sulla
riva est del fiume, sorge Ca’ Erizzo, un’elegante struttura
del ‘400, con successivi rifacimenti e abbellimenti. Nel 1918
la villa fu residenza della Sezione Uno delle ambulanze della
Croce Rossa americana.
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Tra i volontari autisti c’erano i futuri scrittori John Dos
Passos, Dudley Poore, John Howard Lawson, Sydney Fairbanks  ed
Ernest Hemingway, il cui racconto MS 843 del 1919 intitolato
“The Woppian Way” o “The passing of Pickles McCarty” prende le
mosse proprio da Ca’ Erizzo e dagli Arditi ch’erano ivi pure
accantonati.
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Ernest, il più irrequieto del gruppo, era solito scorazzare,
nelle sue giornate libere  su una motocicletta Triumph, con la
quale fra l’altro una sera andò a sbattere contro un albero.

In  una  parte  del  complesso,  restaurato  dall’attuale
proprietario, Renato Luca, ha sede il Museo Hemingway e della
Grande Guerra, che ospita  una “Collezione Hemingway” con una
vasta documentazione.

Il museo occupa cinque grandi locali situati a livello strada
con accesso diretto da essa. La parte espositiva è formata da
58 grandi pannelli, ricchissimi di spiegazioni storiche, di
fotografie e di testimonianze.

La sua peculiarità, al di là del potere evocatore del grande
evento  funesto  e  dell’esauriente  illustrazione  dei  suoi
passaggi  cruciali,  è  quella  di  fornire  una  testimonianza,
unica in Italia, sulla partecipazione degli Stati Uniti alla
Prima Guerra mondiale.
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Nella sala d’ingresso, Hemingway accoglie il visitatore con i
suoi romanzi ispirati dalla Grande Guerra: “Addio alle armi” e
“Di là dal fiume e tra gli alberi”. Poco dopo,  il 9 ottobre
1927, uscì sul «New York Herald Tribune» una recensione di
Virginia Woolf alla prepubblicazione di “Uomini senza donne”,
il racconto era destinato a diventare “Addio alle armi”.

E’ singolare pensare che una delle rappresentazioni più forti
della  guerra  offerte  da  Hemingway  non  sia  frutto  di  una
esperienza diretta. Lui a Caporetto non c’era, non c’è mai
stato. Ernest Hemingway  non era uno storico, ma uno scrittore
di fiction e un buon giornalista. Negli anni di guerra ha
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sperimentato la sofferenza direttamente, ha visto la morte e
le trincee e ha voluto che tutto questo fosse parte di un
racconto.

Ha fatto quindi il giornalista: ha parlato con tutti quelli
che avevano visto la rotta di Caporetto, ha letto tutto quello
che c’era da leggere e poi ha creato un libro che è più reale
della realtà e che alla fine è anche una denuncia della follia
della guerra e fortemente antimilitarista. Il protagonista è
sul  fiume,  sull’Isonzo,  e  vede  i  carabinieri  che  stanno
fucilando gli ufficiali che, nella confusione della battaglia,
si sono ritirati. Corre verso il fiume e si butta in acqua ed
è proprio in quel momento che decide che quella non è la sua
guerra e che vuole tornare a casa.

Un’altra singolare documentazione riguarda la partecipazione
degli aviatori americani al conflitto. Passando alle altre
sale, le tappe salienti della Grande Guerra si succedono con
ritmo incalzante, sempre ricchissime di documentazioni inedite
e non riscontrabili in musei analoghi.

Ernest Hemingway soggiornò presso Villa Ca’ Erizzo durante il
periodo della Grande Guerra. Questo è il motivo per cui si è
voluto  dedicargli  questo  importante  spazio  e  allestimento
storico-culturale.

Di questo noto personaggio del mondo della letteratura e non
solo, in anni di paziente ricerca, si è voluto raccogliere una
vasta documentazione archivistico-fotografica, nonchè numerose
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sue opere editoriali, in diverse edizioni in lingua italiana e
straniera.

Lo  stesso  dicasi  per  rare  e  originali  riviste,  che  hanno
voluto  ampiamente  trattare  della  sua  vita  e  della  sua
attività.

Questo museo vuole porsi come struttura e fondazione che nel
tempo andrà a studiare e sviluppare tutto ciò che di inedito e
originale custodisce. Il fine è di contribuire a valorizzare
la  prestigiosa  presenza  che  Hemingway  ha  voluto  riservare
all’Italia  e  al  Veneto  durante  le  sue  frequenti
permanenze. Perchè, come afferma il nipote John, “è qui che
tutto  è  cominciato  dell’uomo  che  conosciamo  come  Ernst
Hemingway”.

A Ernest fu trasmessa dal padre una vibrante passione per
tutte  le  attività  legate  all’aria  aperta,  l’amore  per  la
natura, quella più selvaggia e incontaminata, per la pesca e
la caccia.
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Queste ultime due passioni, col trascorrere degli anni, ebbe
modo di praticarle in molti continenti, effettuando lunghi
viaggi e permanenze in diversi stati del Nord e Sud America,
in Africa, in Asia e in Europa.

Lo scrittore fu ripetutamente e lungamente presente in Italia,
spesso in Veneto, affascinato dalla sua laguna dove cacciò e
fu  più  volte  ospite  del  barone  Raimondo  Franchetti,  a
Torcello.

In una delle sale del museo, Hemingway accoglie il visitatore
in  una  suggestiva  scenografia,  che  lo  vede  riprodotto  a
grandezza naturale, così come ritratto in una foto durante
l’ultimo dei suoi safari in Africa.
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SVEZIA – Energia dalle onde.
Installato  il  primo  quadro
sottomarino al mondo
Il più grande impianto per la produzione di energia dalle onde
sta per produrre il primo megawatt. Lo annuncia Seabased AB,
la società svedese che ha costruito il sistema Sotenas Wave
Energy  al  largo  della  costa  occidentale  del  Paese.  Nei
primissimi  giorni  del  2016,  infatti,  un  quadro  di
distribuzione sottomarino da 120 tonnellate è stato collegato
alla rete elettrica nazionale tramite un cavo subacqueo lungo
10 km. L’estrazione di energia dalle onde avviene sfruttando
la differenza di energia potenziale gravitazionale tra cavo e
cresta. Nel caso dell’impianto svedese, verrà utilizzato un
convertitore di energia del tipo Point Absorver: esso funziona
sfruttando il sollevamento e l’abbassamento di un oggetto in
galleggiamento  (simile  a  una  boa)  durante  il  passaggio
dell’onda per azionare una pompa idraulica.

Secondo  un  comunicato  stampa  di  Seabased  AB,  alcuni
convertitori di energia delle onde sono stati collegati al
quadro.  Nel  2011,  Fortum  e  Seabased  AB  hanno  firmato  un
accordo  per  la  costruzione  di  un  parco  MHK  (Marine  and
Hydrokinetic)  presso  Sotenas,  in  Svezia.  Appena  questo
inizierà a produrre energia, dichiarano da Seabased, il parco
sarà  il  più  grande  al  mondo  in  un  settore  ancora  poco
esplorato.
«Questo è un passo molto importante per noi. Non appena le boe
saranno collegate a generatori potremo iniziare a produrre
energia elettrica per i nostri clienti», ha dichiarato Heli
Antila, chief technology officer di Fortum.
«Stiamo collegando alla rete per la prima volta al mondo un
quadro sottomarino – ha rivendicato invece Mats Leijon, chief
executive officer di Seabased – Siamo molto felici di aver
raggiunto questo traguardo».
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L’azienda svedese è stata fondata nel 2001, come holding di
innovazione e brevetti strettamente connessa con le ricerche
condotte  presso  il  Swedish  Centre  for  Renewable  Electric
Energy Conversion dell’Angstrom Laboratory situato nel campus
dell’Università  di  Uppsala.  Si  tratta  di  un  centro  di
formazione  riconosciuto  a  livello  mondiale  nel  campo
dell’energia  dalle  onde.  Le  ricerche  vengono  dirette  da
ricerca proprio da Mats Leijon, che insieme a Hans Bernhoff, è
fondatore della società e azionista di maggioranza.
Il potenziale da moto ondoso è stimato in 29.500 TWh/anno.
Ocean  Energy  Europe  (2013)  ha  stimato  un  potenziale  di
creazione di 20.000 posti di lavoro dallo sviluppo del settore
delle energie marine entro il 2030.

ITALIA  –  Scandalosa  e
seducente,Tamara  de  Lempicka
a Palazzo Forti di Verona
Viaggiatrice, misteriosa, eccentrica,  Tamara resterà a Verona
fino al 31 gennaio 2016.

Sei le sezioni tematiche della mostra monografica dedicata
alla musa, diva e grande artista dell’ Art Decò; 200 le opere
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in  esposizione.  Da  “I  mondi  di  Tamara  de  Lempicka”,
un’esplorazione attraverso tutte le case in cui ha vissuto tra
il  1916  e  il  1980,  tra  l’anno  del  suo  matrimonio  a  San
Pietroburgo e l’anno della morte a Cuernavaca, fino a “Le
visioni amorose”, che racconta attraverso eccezionali nudi la
delicata attenzione riservata a uomini e donne da lei amati.
Per  finire  con  la  sezione  “Scandalosa  Tamara”,  dove  si
affronta il tema della coppia: da quella eterosessuale ripresa
dal Bacio di Hayez, alle coppie saffiche. Quasi un corollario
della mostra, la sezione “Dandy déco” è una “mostra nella
mostra”: un’inedita sfilata di abiti calzature e accessori dei
decenni Venti e Trenta, scelti rispecchiando i gusti della
Lempicka.  Per  finire,  a  Verona  ha  preso  corpo  anche  una
inedita sezione che si può definire virtuale: “Seduzione in
Musica”. A Palazzo Forti, sede dell’Arena Museo Opera, l’opera
di Tamara è letta attraverso la musica: in ogni sala della
mostra echeggiano brani e musiche dei tempi e dei luoghi della
Lempicka.

La  pop-star  Madonna  –  affascinata  dalla  biografia  della
pittrice – è divenuta una delle principali collezioniste delle
opere di Tamara de Lempicka e ha prestato i quadri della
pittrice da lei in possesso a musei e per l’organizzazione di
eventi. Questo ha contribuito nei recenti anni alla riscoperta
(almeno mediatica) e alla rivalutazione della Lempicka.

Madonna  ha  presentato  le  opere  della  Lempicka  nei  video
musicali di alcuni dei suoi grandi successi, ad esempio in
“Open Your Heart” (1987), “Express Yourself” (1989), “Vogue”
(1990)  and  “Drowned  World/Substitute  for  Love”  (1998),  e
durante il Who’s That Girl tour del 1987 e il Blond Ambition
world tour del 1990.

Tra  gli  altri  collezionisti  delle  opere  della  Lempicka
troviamo l’attore Jack Nicholson e l’attrice-cantante Barbra
Streisand.



ITALIA  –  “Bellezza  divina”
nel  Palazzo  Strozzi  di
Firenze
Di  Domenico Simi de Burgis

La mostra “Bellezza divina” curata da Lucia Mannini, Anna
Mazzanti,  Ludovica  Sebregondi  e  Carlo  Sisi  presso  Palazzo
Strozzi  a  Firenze  prende  in  esame  le  rappresentazioni  a
soggetto sacro dalla metà dell’800 fino alla metà del ‘900
circa: si apre infatti temporalmente con Bouguerau e si chiude
con Vedova.

La mostra è divisa in varie sezioni e non sottostà quindi a un
criterio temporale. Le sezioni sono: “Dal Salon all’altare”
che illustra il passaggio da un’arte prettamente accademica al
ritorno a un’arte sacra presente nelle chiese così come era
nel  Rinascimento  attraverso  una  grande  flagellazione  di
Bouguerau  da  una  parte  e  una  pala  d’altare  di  Ciseri
dall’altra. “Rosa mystica”, invece, espone raffigurazioni di
Madonna con bambino partendo dalle due Vergini di Munch fino
ad arrivare alle sculture di Adolfo Wildt e Libero Andreotti.
La  sezione  “Vita  di  Cristo”  ripercorre  tutte  le  tappe
caratterizzanti l’esistenza del Messia e occupa numerose sale.
Nella  prima  compaiono  varie  interpretazioni  dell’episodio
dell’Annunciazione  tra  cui  notabili  sono  il  carboncino  di
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Segantini con l’arcangelo in volo che sussurra alla Vergine la
buona novella, o il rovesciamento di prospettiva dettato dalla
figura angelica di Philpot che porge direttamente al fruitore
un giglio senza che Maria sia rappresentata, o ancora la tela
accennata  dal  divisionista  Previati.  Nelle  sale  successive
l’attenzione  viene  divisa  tra  vari  episodi  trattati  quasi
unicamente da un solo quadro o scultura. Solo la natività ha
più interpretazioni, tra cui il presepe in ceramica dipinta di
Arturo Martini concepito in un pezzo unico circolare. Per il
resto è da notarsi una scultura di riunione tra il figliol
prodigo e suo padre sempre di Arturo Martini o una fuga in
Egitto dai colori magici di Odilon Redon. Una sala intera
invece è segnata dal tema della passione fino al culmine della
crocifissione: dalle più famose di Chagall o Guttuso si passa
a quelle meno note ma altrettanto particolari e suggestive
quali quella di Primo Conti o quella di un Picasso quindicenne
con il Cristo che sembra contraddistinto da un muso allungato
di cane o cavallo al posto del volto.

Altra sezione, invece, è quella intitolata alle decorazioni
murali  di  Gino  Severini  su  alcune  chiese  contemporanee:
compaiono,  infatti,  vari  disegni  di  progetti  dell’interno
della chiesa di Saint-Pierre a Friburgo.

Il penultimo blocco di mostra è stato chiamato in maniera
generica “La Chiesa” a causa delle rappresentazioni tutte atte
a un’esaltazione di tale istituzione: da notarsi un potente e
imponente busto in marmo ritraente Pio XI di Adolfo Wildt.

Compare  infine  una  sezione  concentrata  sul  raccoglimento
privato e che coglie il momento della preghiera attraverso la
delicatezza di un gesso di Vincenzo Vela o di una tela di
Felice Casorati.

Per quanto riguarda le opere ritengo che la mostra valga la
pena di essere vista essendo tutte di alto interesse circa la
mescolanza di autori più rinomati ad altri meno. Se da un lato
però permane questo giudizio positivo, dall’altro si fa strada



uno  scetticismo  di  fondo  causato  dalla  disposizione  degli
stessi  lavori  d’artista.  Procedendo  per  sezioni  espositive
infatti, si perde il senso del tempo e prevale una sensazione
di  spaesamento  che  lascia,  alla  fine  del  percorso,  un
retrogusto amaro dato dal non saper ripercorrere la mostra con
precisione privati del sussidio di una guida sicura. Questo
stesso retrogusto è anche alimentato dalle schede espositive
caratterizzanti  i  vari  scompartimenti  che  risultano
assolutamente inutili nel non riuscire a motivare ed esaltare
i tratti salienti della mostra che in questo modo risulta
incompleta oltre che, per certi versi, priva di senso.

L’ordine dato dai curatori, inoltre, sottopone le opere a una
vera e propria forzatura. In questo modo l’opera non diventa
più figlia del proprio tempo o letta in relazione a esso ma
viene  classificata  in  maniera  sterile  e  imprigionata
all’interno  del  soggetto  che  rappresenta.

Una mostra quindi da prendere con le dovute precauzioni ma
comunque  da  vedere  per  le  curiosità  alle  quali  ci  fa
assistere.



ITALIA  –  All’asta  i  volumi
dell’Istituto  Italiano  per
gli  Studi  Filosofici  di
Napoli
Un patrimonio pubblico che andrà perduto.

Il  tribunale  di  Napoli  ha  ordinato  all’avvocato  Gerardo
Marotta,  presidente  dell’Istituto  Italiano  per  gli  Studi
Filosofici di Napoli, di mettere all’asta alcuni dei suoi
tesori  più  preziosi  per  coprire  i  debiti  vantati  dai
creditori.
Sedici i tomi all’incanto,tutti editi tra il XVI e il XIX
secolo, i cui argomenti spaziano dalla medicina alla storia e
alla filosofia, dal diritto alla linguistica e alla poesia,
per un valore stimato di circa venticinque mila euro: due
cinquecentine, una di argomento medico e l’altro di argomento
giuridico, ci sono un Vite de pittori, scultori ed architetti
napoletani non mai date alla luce da autore alcuno dedicate
agli eccellentiss. signori, eletti della fedelissima città di
Napoli, di Bernardo De Dominici, stampato a Napoli dal mitico
editore Ricciardi nel 1742; una Gerusalemme liberata del 1888
e una raccolta di opuscoli e diari sulla storia di Napoli
stampati nel 1780.
Su tutti spicca Elementi di metafisica di Antonio Genovesi,
edito a Napoli nel 1760
Si tratta della prima volta in assoluto che l’istituto perde
una parte dei suoi volumi.
Questo il commento di Marotta: «Sono addolorato, rifarsi sui
miei libri per questioni economiche è grave, mi rende triste,
ma al di là delle mie reazioni emotive conta che dalla sera
alla  mattina  i  napoletani,  e  tutti  gli  studiosi  che  ne
avrebbero fatto richiesta, saranno privati della possibilità
di consultare gratuitamente questi testi».
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